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Rito ambrosiano 

 

19 Ottobre 2008 

29° DOMENICA «PER ANNUM» 

Dedicazione della Chiesa Cattedrale 

 
Anno A 

 

LETTURE 

PRIMA LETTURA 

Bar 3,24-38 
 
Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è vasto il luogo del suo dominio! E` grande e non ha fine, 
è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; 
ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, 
perirono per la loro insipienza. Chi è salito al cielo per prenderla e farla scendere dalle nubi? Chi ha 
attraversato il mare e l`ha trovata e l`ha comprata a prezzo d`oro puro? Nessuno conosce la sua via, 
nessuno pensa al suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l`ha scrutata con l`intelligenza. E` lui 
che nel volger dei tempi ha stabilito la terra e l`ha riempita d`animali; lui che invia la luce ed essa va, che 
la richiama ed essa obbedisce con tremore. Le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono; egli le 
chiama e rispondono: "Eccoci!" e brillano di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio e nessun 
altro può essergli paragonato. Egli ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe 
suo servo, a Israele suo diletto. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. 
 

SALMO RESPONSAORIALE 

Sal 101  
 
Rit.: Ai tuoi servi sono care le pietre di Sion.  
 
Signore, ascolta la mia preghiera, 
a te giunga il mio grido. 
I miei giorni sono come ombra che declina, 
e io come erba inaridisco. 
Ma tu, Signore, rimani in eterno, 
il tuo ricordo per ogni generazione. 
 
Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, 
perché è tempo di usarle misericordia: 
l`ora è giunta. 
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre 
e li muove a pietà la sua rovina. 
 
I popoli temeranno il nome del Signore 
e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion 
e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Questo si scriva per la generazione futura 
e un popolo nuovo darà lode al Signore. 
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Il Signore si è affacciato dall`alto del suo santuario, 
dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il gemito del prigioniero, 
per liberare i condannati a morte; 
perché sia annunziato in Sion il nome del Signore 
e la sua lode in Gerusalemme. 
 

SECONDA LETTURA 

2 Tm, 19-22  
 
Carissimo, il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: 
Il Signore conosce i suoi, 
e ancora: 
Si allontani dall`iniquità chiunque invoca il nome del Signore. 
In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d`oro e d`argento, ma anche di legno e di coccio; 
alcuni sono destinati ad usi nobili, altri per usi più spregevoli. Chi si manterrà puro astenendosi da tali 
cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona. 
Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il 
Signore con cuore puro. 
 

VANGELO 

Gv 10,22-30  
 
In quel tempo ricorreva a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d`inverno.Gesù passeggiava nel 
tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: "Fino a quando 
terrai l`animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente". Gesù rispose loro: "Ve l`ho 
detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; 
ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco 
ed esse mi seguono. Io dò loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia 
mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre 
mio. Io e il Padre siamo una cosa sola". 
 
 

COMMENTI AL VANGELO 

AGOSTINO 
Comm. Vang. S. Giovanni, omelia 48 

Era d'inverno, e Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. I Giudei gli si fecero attorno e gli 
dissero: Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo diccelo chiaramente! (Gv 10, 23-24). 
Essi non cercavano la verità ma macchinavano un complotto. Si era d'inverno ed erano pieni di freddo, 
perché non facevano niente per avvicinarsi a quel fuoco divino. Avvicinarsi significa credere: chi crede si 
avvicina, chi nega si allontana. Non si muove l'anima con i piedi, ma con l'affetto del cuore. In loro si era 
spento del tutto il fuoco della carità, e ardeva soltanto il desiderio di far del male. Erano molto lontani, 
benché fossero lì; non si avvicinavano con la fede, ma gli stavano addosso perseguitandolo. Volevano 
sentir dire dal Signore: Io sono il Cristo, e forse di Cristo avevano un'opinione soltanto umana. I profeti 
avevano annunziato Cristo; ma se neppure gli eretici accettano la divinità di Cristo secondo la 
testimonianza dei profeti e dello stesso Vangelo, tanto meno i Giudei quindi, finché rimane il velo sopra 
il loro cuore (2 Cor 3, 15). Ora il Signore Gesù, in altra circostanza, sapendo che essi nutrivano nei riguardi 
del Cristo opinioni secondo l'uomo, non secondo Dio, opinioni che tenevano conto della sua natura 
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umana, ma non della natura divina che permaneva in lui anche dopo l'incarnazione, disse loro: Che ve ne 
pare del Cristo? di chi è figlio? (Mt 22, 42). In base alla loro opinione, essi risposero: di David. Così infatti 
avevano appreso dalle profezie, e a questo si fermavano: avevano letto anche della sua divinità, ma non 
l'avevano compresa. E il Signore, volendo tenere sospeso il loro animo affinché cercassero la divinità di 
colui del quale disprezzavano l'infermità, rispose loro: Come, dunque, David, ispirato, lo chiama Signore, 
dicendo: IL Signore ha detto al mio Signore: siedi alla mia destra, finché abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi 
piedi? Se, dunque, David lo chiama Signore, come è suo figlio? (Mt 22, 43-45). Non negò di essere figlio di 
David ma pose loro una domanda. Che nessuno, di fronte a questa risposta, pensi che il Signore Gesù 
abbia voluto negare di essere figlio di David. Se Cristo Signore avesse negato di essere figlio di David, 
non avrebbe illuminato i ciechi che così lo invocavano. Passando, infatti, una volta, due ciechi che 
stavano seduti lungo la via, lo invocarono: Figlio di David, abbi pietà di noi! (Mt 20, 31). A quella 
invocazione, si commosse, si fermò, li guarì, diede loro la luce, mostrando così di gradire quel titolo. A 
sua volta, l'apostolo Paolo dice: E' nato dal seme di David secondo la carne (Rm 1, 3); e scrivendo a 
Timoteo: Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di David, è risuscitato dai morti secondo il mio Vangelo (2 
Tim 2, 8). Il Signore era della stirpe di David, perché la vergine Maria discendeva dalla stirpe di David. 

4. I Giudei contavano molto su una risposta affermativa. Se infatti egli avesse risposto: Io sono il Cristo, 
dato che essi consideravano il Cristo come proveniente unicamente dalla stirpe di David, lo avrebbero 
accusato di volersi arrogare un potere regale. La sua risposta fu ancor più compromettente: essi 
volevano accusarlo di arrogarsi il titolo di figlio di David, egli rispose di essere il Figlio di Dio. E ascoltate 
in quali termini: Rispose loro Gesù: Ve l'ho detto e voi non credete; le opere che io faccio nel nome del Padre 
mio, queste testimoniano di me; ma voi non credete perché non appartenete alle mie pecore (Gv 10, 25-26). 
Avete già appreso sopra chi siano le sue pecore. Cercate di essere tali anche voi! Le sue pecore sono 
quelle che credono, che seguono il loro pastore, che non disprezzano il loro redentore, che entrano per 
la porta e ne escono trovando il pascolo, e partecipano della vita eterna. Come mai allora disse a 
costoro: Voi non appartenete alle mie pecore? Perché sapeva che erano destinati alla rovina eterna, e non 
alla vita eterna come quelli che sono redenti col prezzo del suo sangue. 

[In paradiso tutto è verdeggiante e rigoglioso.] 

5. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco, e mi seguono. Io do loro la vita eterna (Gv 10, 27-28). 
Ecco il pascolo. Se ricordate, prima aveva detto: entrerà, e uscirà e troverà pascolo (Gv 10, 9). Siamo 
entrati quando abbiamo creduto, usciamo quando si muore. Ma allo stesso modo che siamo entrati per 
la porta della fede, così dobbiamo uscire dal corpo come fedeli; è così che si esce per la medesima porta, 
se si vuole trovare il pascolo. Viene presentata la vita eterna come un buon pascolo; l'erba non inaridisce 
dove tutto è sempre verdeggiante e pieno di vita: c'è un'erba di cui si dice che è sempre viva. In quel 
pascolo si trova soltanto la vita. Io - dice - darò la vita eterna alle mie pecore. Voi imbastite accuse, perché 
pensate soltanto alla vita presente. 

[Credere per giungere alla sapienza.] 

6. E non periranno in eterno; sottinteso: voi perirete eternamente, perché non siete delle mie pecore. 
Nessuno me le strapperà di mano (Gv 10, 28). Ascoltate ora con la massima attenzione: Ciò che mio Padre 
mi ha dato è più grande di tutto (Gv 12, 29). Che può fare il lupo? Che possono fare il ladro e il brigante? 
Non rovinano se non chi è predestinato alla morte. Di quelle pecore, invece, di cui l'Apostolo dice: Iddio 
conosce quelli che sono i suoi (2 Tim 2, 19), e ancora: Quelli che egli ha preconosciuto, li ha anche 
predestinati; quelli che ha predestinati, li ha anche chiamati; e quelli che ha chiamati, li ha anche giustificati; 
quelli infine che ha giustificati, li ha anche glorificati (Rm 8, 29-30): di queste pecore nessuna il lupo può 
rapire, né il ladro rubare, né il brigante uccidere. Colui che sa cosa ha pagato per esse, è sicuro del loro 
numero. E' questo il senso delle parole: Nessuno le rapirà dalla mia mano; e di quelle altre riferite al 
Padre: Ciò che mio Padre mi ha dato è più grande di tutto. Qual è la cosa più grande di tutte che il Padre 
ha dato al Figlio? Gli ha dato di essere il suo unigenito Figlio. Che significa dunque gli ha dato? Esisteva 
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già colui al quale ha dato, oppure il Padre glielo ha dato generandolo? Poiché se esisteva prima che gli 
fosse dato di essere Figlio, vorrebbe dire che c'è stato un tempo in cui esisteva e non era Figlio. Non è 
possibile che ci sia stato un tempo in cui Cristo Signore sia esistito senza essere Figlio. Questo si può dire 
di noi: c'è stato un tempo in cui eravamo figli dell'uomo e non eravamo figli di Dio. E' per grazia infatti 
che noi siamo diventati figli di Dio, mentre Cristo è Figlio per natura, perché così è nato. Né puoi dire che 
egli non esisteva prima di nascere, perché non c'è stato tempo in cui egli non fosse nato, lui coeterno al 
Padre. Chi può capisca; chi non capisce creda, si nutra e capirà. Il Verbo di Dio è da sempre col Padre, e 
da sempre è Verbo; e appunto perché Verbo è Figlio. Da sempre dunque è Figlio e da sempre uguale al 
Padre. Non è uguale per essere cresciuto, ma per nascita, colui che è nato da sempre: Figlio dal Padre, 
Dio da Dio, coeterno dall'eterno. Il Padre è Dio, ma non da parte del Figlio; il Figlio è Dio, procedente dal 
Padre, perché il Padre, generandolo, ha dato al Figlio di essere Dio, generandolo gli ha dato di essere 
con lui coeterno, a lui uguale. Ecco ciò che è più grande di tutte le cose. In che senso il Figlio è la vita e ha 
la vita? Egli è ciò che ha. Tu, invece, non sei ciò che hai. Tu hai, ad esempio, la sapienza; sei forse la 
sapienza? E' tanto vero che tu non sei ciò che hai, che se perdi ciò che hai ritorni ad esserne privo; e così 
ora lo perdi, ora lo ricuperi. Così, il nostro occhio non ha in se stesso la luce in maniera continua: se si 
apre la riceve, se si chiude la perde. Non è certo in questo senso che il Figlio di Dio è Dio; non è in questo 
senso che egli è il Verbo del Padre: non così è il Verbo che non passa come un suono, ma che permane 
dalla nascita. Egli possiede la sapienza sì da essere egli stesso la sapienza e da rendere sapienti gli altri; 
egli possiede la vita sì da essere egli stesso la vita e da far vivere gli altri. Ecco ciò che è più grande di 
tutte le cose. Volendo parlare del Figlio, l'evangelista Giovanni osserva il cielo e la terra; li osserva e li 
oltrepassa. Al di sopra del cielo contempla le innumerevoli schiere angeliche, col suo pensiero 
oltrepassa l'universo creato, come l'aquila oltrepassa le nubi; essendo andato oltre ogni cosa creata, per 
quanto grande, pervenne a colui che è più grande di tutte le cose e proclamò: In principio era il Verbo 
(Gv 1, 1). Ma siccome colui del quale Cristo è Verbo, non procede dal Verbo, mentre il Verbo procede da 
colui al quale appartiene, Cristo dice: Ciò che mi ha dato il Padre - di essere cioè il suo Verbo, di essere il 
suo unigenito Figlio e lo splendore della sua luce - è più grande di tutto. Perciò nessuno rapirà le mie 
pecore dalla mia mano. Nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 

7. Di mano a me e di mano al Padre mio. Che significa: nessuno le può rapire di mano a me, e: nessuno può 
rapirle dalla mano del Padre mio? E' forse una sola la mano del Padre e quella del Figlio, oppure il Figlio 
stesso è la mano del Padre suo? Se per mano intendiamo la potestà, unica è la potestà del Padre e del 
Figlio, perché unica è la divinità; se invece per mano intendiamo ciò che dice il profeta: IL braccio del 
Signore a chi è stato rivelato? (Is 53, 1), la mano del Padre è il Figlio. Il che non significa che Dio abbia 
forma umana, e perfino membra corporee; ma che per mezzo di lui furon fatte tutte le cose. Anche gli 
uomini sono soliti chiamare mani proprie altri uomini, dei quali si servono per operare ciò che vogliono; 
e qualche volta vien chiamata mano di un uomo anche l'opera eseguita dalla sua mano: così si dice che 
uno riconosce la propria mano, quando riconosce un proprio scritto. Ora, se sono molti i significati che si 
danno alla mano dell'uomo, che pure in senso proprio fa parte delle membra del suo corpo, tanto più 
sarà lecito intendere non in un solo senso la mano di Dio che non possiede alcuna forma corporea. E 
perciò, in questo passo, per mano del Padre e del Figlio preferiamo intendere il potere del Padre e del 
Figlio, onde evitare che sentendo dire qui che il Figlio è la mano del Padre, qualche mente grossolana 
cominci a cercare un figlio al Figlio, ravvisando in esso la mano di Cristo. L'espressione quindi: Nessuno 
può rapirle dalla mano del Padre mio, significa: Nessuno me le può rapire. 

8. E se ti rimane qualche incertezza, ascolta quello che segue: Io e il Padre siamo una cosa sola (Gv 10, 30). 
Fin qui i Giudei erano riusciti a sopportare; ma quando sentirono: Io e il Padre siamo una cosa sola, non 
resistettero più; e, duri com'erano, al solito ricorsero alle pietre. Diedero di piglio alle pietre per lapidarlo. 
Ma siccome il Signore non si assoggettava a quei patimenti che non voleva - difatti non patì se non 
quello che volle patire -, continuò il suo discorso a quelli che volevano lapidarlo. I Giudei presero delle 
pietre per lapidarlo. Rispose loro Gesù: Molte buone opere vi ho mostrato che vengono dal Padre mio; per 
quale di esse mi volete lapidare? Ed essi risposero: Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per una 
bestemmia, e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio (Gv 10, 31-33). Così risposero alla sua affermazione: Io e il 
Padre siamo una cosa sola. Vedete come i Giudei hanno compreso ciò che non intendono gli ariani? Essi si 
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infuriarono appunto perché si resero conto che non si potrebbe dire Io e il Padre siamo una cosa sola, se 
il Padre e il Figlio non fossero uguali. 

By Undicesima Ora 

 


